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8 marzo: le donne son tornate 
Internazionalismo ce n'è: con 

le cilene, le eritree e un gruppo 
di tedesche in impermeabile 
bianco «contro la guerrai. So
prattutto per il Salvador, con
tro Reagan, Duarte, Colombo, 
Rumor risuona la solidarietà. 
Ma anche il generale Jaruzel-
ski, a un certo momento, si 
prende le sue colpe. 

Ricompaiono, le avevamo vi
ste nella manifestazione per la 
pace, le carrozzelle degli handi
cappati. Marciano insieme al 
fiume, proprio fiump, che è cre
sciuto ancora. Diviso in drap
pelli, senza differenze d'età; le 
più giovani si sono incontrate la 
mattina, ma qui ci sono anche 
dei giovanissimi che avranno 
fra uno e due anni. Sono i bam
bini delle femministe, ovvero 
ideile donne che hanno scelto 
la maternità» spiega una loro 
rappresentante nonché inter
prete. 

Ai bordi del corteo, così on
dulato, che si allarga e si allun

ga miracolosamente, gli uomini 
o le coppie. Seguono, miti, ten
tando di confondersi con i foto
grafi, i giornalisti. Non si la
mentano d'essere rimasti ai 
margini giacché questa parola 
«separatismo* sembra,, tutto 
sommato, che abbia portato be
ne. Ha avuto, ancora una volta, 
fortuna. ' 

Così le donne saltano fuori di 
nuovo, dopo un periodo quasi 
sommerso in cui ci si racconta
va che stavano, sì, formando 
cooperative, stampando riviste, 
tessendo iniziative concrete, 
ma in modo nascosto, tanto pu
dico da apparire l'ultimo resi
duo di un glorioso movimento. 
E invece tornano e battono i 
piedi: «Roma fermati, stai a 
guardare, quéste sono le donne 
che vogliono cambiare». Qual
che girotondo delle più giovani, 
i fotografi si esaltano. Un grup
po trasporta un telo quadrato e 
canterella «Noi siamo per la ca
stità». 

Alla DC sono dedicati: «Non 
hai più donne, ti sono rimaste 
solo le madonne» oppure «Senti 
che puzza, non si respira più, ci 
stiamo avvicinando a piazza del 
Gesù». Le solite estremiste, 
queste donne, nonostante l'as
sicurazione che ci dava il mani
festo del PSDI, categorico nel-
l'affermare che l'altra metà del 
cielo è proprio un movimento 
riformista. Alcune, più tran
quille, si chiedono: «La DC che 
stipendio ci darà, se staremo 
tutto il giorno a pulire cesso e 
forno?»t • • 

Anche l'effimero viene un 
po' rimproverato: «Del ballo 
popolare (che il Comune si era 
offerto di organizzare per que
sta giornata) non ce ne frega 
niente, per una nuova vita te
neteci presente». Sicuramente, 
bisognerà che il Comune e non 
solo il Comune, ci provi: trenta
mila donne «tutte sole» a mani
festare, in un giorno di pioggia, 
sono una cosa seria anche per 
chi, all'inizio, nutriva scarsa fi
ducia. 

La Festa nelle altre città 
ROMA — È una cartolina con l'immagine di 
Anita Garibaldi. La Filtea Cgil, il sindacato dei 
tessili, ieri ne ha distribuite a centinaia di mi
gliaia nel corso delle numerosissime manifesta
zioni che si sono svolte in tutt'Italia. Sotto la 
foto di Anita, che in mano stringe un ramoscel
lo di mimose, è stata riportata la frase dell'eroe 
dei due mondi: «Sulla via del vero si procede a 
passo di tartaruga. La donna potrebbe farci 
galoppare con la velocità del destriero». 

É stato uno dei tantissimi modi di ricordare 
l'otto marzo, ossia la giornata internazionale 
della donna. Ma ieri è stato un fiorire di inizia
tive, dibattiti, mostre, conferenze, sit-in, dap
pertutto. Sono scesi in campo tutti i movimen
ti femminili e femministi di ogni corrente poli
tica e culturale. «È un momento di militanza e 
non di commemorazione* dichiarano all'Udì, 
uno dei «soggetti* ieri più attivi. 

Tra le tante manifestazioni particolarmente 
interessante quella di Prato con la partecipa
zione di Nella Marcellino, segretaria generale 
della Filtea Cgil e quella tenutasi presso la dit
ta «Valentina* di Roma dove è intervenuto il 
sindaco Ugo Vetere. Pace e lavoro sono stati i 
grandi temi che hanno unificato idealmente la 
giornata. A Torino migliaia di donne sono sfila
te sabato per le vie del centro della città men
tre a Milano il movimento delle donne ha orga
nizzato ieri nel tardo pomeriggio una fiaccolata 
da piazza del Duomo. 

Oltre cinquemila ragazze di tutte le scuole di 
Napoli e della provincia hanno invaso le strade 
del centro stonco per il tradizionale corteo. Ma 
niente di tradizionale nei contenuti. Al centro 
della manifestazione infatti non c'erano riven
dicazioni astratte ma proposte, serie e concre

te, per uscire finalmente dall'emergenza del 
dopò terremoto il cui peso è portato essenzial
mente dalle donne. Lo slogan è stato: «No alla 
violenza». La violenza che le ragazze affrontano 
quotidianamente in città; la violenza di non 
avere più una casa, di non avere servizi sociali, 
di non riuscire a trovare un lavoro. Analoga 
manifestazione si è svolta a Potenza. 

Cortei e mimose, incontri, convegni e dibat
titi hanno caratterizzato in Sicilia 1*8 marzo. 
Migliaia e migliaia di donne hanno sfilato per 
le vie principali delle città ma anche dei grandi 
e piccoli centri dell'isola/L'arcivescovo di Pa
lermo, cardinale Pappalardo, ha rivolto un 
messaggio alle dònne nel quale sottolinea lo 
specifico impegno femminile di prediligere, di
fendere e promuovere la pace in tutti gli am
bienti nei quali la donna svolge compiti indi
spensabili per il bene comune. 

La pace nel mondo ancora è stata al centro 
dell'incontro organizzato dalle donne cattoli
che a Roma dal titolo «La costruzione della 
pace* e dalla giornata conclusiva del convegno ' 
internazionale delle pacifiste sul tema del di
sarmo. 

Ma cortei ed assemblee cittadine ieri si sono 
svolti in moltissime altre città, da Bologna ad 
Ancona, da Firenze a Modena, da Pescara a 
Venezia. 

L'obiettivo di una nuova sessualità e la ne
cessità di introdurre l'informazione sessuale 
nelle scuole è stato il filo che ha attraversato le 
manifestazioni studentesche. Quest'anno, co
me già del resto l'anno scorso, nei cortei si sono 
visti anche gruppetti di ragazzi. Erano un po' 
intimiditi e silenziosi ma avevano anche loro la 
mimosa. 

Per un giorno la Francia 
ha parlato tutta al femminile 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un 8 Marzo di una portata e una 
risonanza eccezionali quello di quest'anno in 
Francia. Prime pagine dei giornali, primi titoli 
alla televisione, telegiornali realizzati e presen
tati solo dalle giornaliste, strade e piazze per
corse da cortei di migliaia di donne aderenti 
alle più diverse organizzazioni femminili e 
femministe, che sembrano aver ritrovato, al di 
sopra delle divisioni ideologiche e politiche, 
combattività e volontà di farsi sentire. 

Riconosciuta ufficialmente dal governo che 
proprio ieri ha inaugurato la sede e il bilancio 
di un ministero dei Diritti delle donne, cele
brata da Mitterrand con una solenne cerimo
nia all'Eliseo, la giornata della donna ha dato 
occasione per l'annuncio di una serie di misure, 
tra cui il rimborso di una parte delle spese per 
l'aborto, la fissazione di una quota del trenta 
per cento di .donne sulle liste per le elezioni 
municipali e regionali del 1933, un fondo na
zionale di solidarietà per aiutare le donne di
vorziate a cui il marito non paga gli alimenti. 

Insomma, la giornata intemazionale della 
donna è parsa consacrare quest'anno l'esplo
sione della questione femminile sulla scena po
litica e sociale di una Francia che appena dieci 
mesi fa ha scelto di andare a sinistra. In questa 
•celta le donne hanno avuto una parte decisiva 
(sono il 52 per cento del corpo elettorale), an
che perché è con la sinistra che hanno lottato 
per raggiungere quegli obiettivi di «autonomia, 
uguaglianza e dignità* di cui ha loro parlato 
ieri Mitterrand. «La realtà di oggi contraddice 
questi princìpi*, ha detto il presidente. «Per 
quanti siano i progressi realizzati, la situazione 
delle donne nella società francese resta marca
ta dalla dipendenza, ineguaglianza e dal non 
rispetto del diritto della persona». Occorre 
dunque mettere fine «allo spreco di potenziali
tà» che rappresenta per la società francese la 
posizione delle donne, «queste marginalizzate 
maggioritarie*. 

Le intenzioni e le prime misure certamente 
sono ancora al di sotto delle esigenze e dell'am
piezza dei problemi: Yvette Roudy, il ministro 
dei Diritti della donna si è fissata ieri come 
obiettivo la «sparizione» del suo dicastero una 
volta compiuta la missione, ammettendo però 
che questo purtroppo «non sarà per domani». 
_ La giornata di ieri sarà servita comunque a 

rimettere sul tappeto «la più insopportabile 
delle realtà». La sinistra al potere si rende con
to di questa realtà? Mitterrand ha riconosciuto 
che «le donne sono maggioritarie solo tra i mi
nimi salariali, le basse pensioni di vecchiaia, i 
lavori ausiliari e a tempo parziale e tempora
neo. Sono minoritarie invece tra coloro che be
neficiano di una promozione e di una formazio
ne professionale*. Tutti sanno oggi che sei di
soccupati su dieci sono «disoccupate*, mentre 
la proporzione delle donne nella popolazione 

attiva è di quattro su dieci; su dieci giovani di 
meno di venticinque anni alla ricerca di un 
lavoro, ci sono almeno otto ragazze, e tre sol
tanto di loro arrivano a strappare un corso o un 
contratto dì formazione. Una recente decisione 
ministeriale impone ai datori di lavoro di riser
vare alle donne, fino alla estinzione di questa 
ineguaglianza, il sessanta per cento dei posti di 
lavoro disponibili: per i movimenti femminili si 
tratta di una misura di «recupero in extremis* 
anziché di «discriminazione positiva* come la si 
è definita. E poi lo scarto tra salario maschile e 
femminile è ancora del trenta per cento; una 
donna su due riceve un salario inferiore ai tre
mila franchi e la nuova sacca di povertà della 
Francia 1982 non è popolata di vecchi, ma di 
giovani donne sole con bambini a carico. 

Infine, la legge contro la discriminazione per 
sesso nel lavoro esiste, ma nessuno la rispetta. 
Ecco dunque il terreno sul quale la sinistra è 
chiamata dai movimenti femminili e femmini
sti a confrontarsi con «idee, proposte, mentali
tà nuove*. Le riforme di struttura, quelle socia
li? Benissimo: sono certamente un passo deci
sivo anche per affrontare «le specifiche que
stioni delle donne», ma le donne non vogliono 
essere un «caso a parte» che «verrà dopo, di 
conseguenza, a soluzione*. 

Con la sinistra al potere, i movimenti fem
minili sono diventati più «esigenti», il Movi
mento di liberazione della donna che ha mani
festato ieri alla Bastiglia, reclama «dieci misure 
d'urgenza in riparazione dei danni millenari 
fatti alle donne*: esse comprendono tra l'altro 
l'occupazione, il riconoscimento del lavoro do
mestico, gli asili gratuiti, l'8 Marzo festivo co
me «sciopero pagato*. L'Unione delle donne 
francesi mette l'accento sul lavoro femminile, 
sull'allineamento dei salari, sullo sviluppo del
la formazione professionale. Altri movimenti si 
rifiutano, come il «Choisir», di associarsi alle 
celebrazioni ufficiali del governo: la donna non 
è «una schiava che occorre saper mettere su un 
trono*, dicono con Balzac 

Ha fatto tuttavia una positiva impressione 
una frase pronunciata ieri dal segretario del 
Partito socialista, Jospin, a un dibattito orga
nizzato dal suo partito in occasione dell'8 Mar
zo, su «Le donne nella città*: «La lotta di classe 
— ha detto —, può essere presa a pretesto per 
far dimenticare i problemi specifici delle don
ne*. 

Il lungo week-end dell'8 Marzo sarà dunque 
servito a riproporre tutti i problemi. Riproporli 
tuttavia quest'anno non ha avuto lo stesso sen
so di altre volte. Anche nella impazienza, e nel
la critica, c'è stata certamente per la prima 
volta la convinzione più o meno cosciente da 
parte delle donne di avere comunque di fronte 
a sé un interlocutore che se vuole «fare i conti 
con la realtà e andare oltre», sa anche che «nul
la è mai stato acquisito senza le donne». 

Franco Fabiani 

Majano chiede all'Europa 
mento politico-militare che 
riuscì a rovesciare lì genera
le Romero, l'esponente dell' 
oligarchia, salvadoregno. SI 
formò una nuova giunta di 
cinque membri, civili e mili
tari, tutti e cinque capi di 
Stato; in essa il colonnello 
Majano era il rappresentante 
delle Forze armate e, allo 
Steno tempo, il garante deh 
l'autenticità di quel 'Movi
mento del 15 ottobre» 0o si 
può definire dei militari 'li
berali») che, con l'appoggio 

dei comandi medio-bassi 
dell'esercito, si andava pro
nunciando per un cambia
mento economico e sociale, 
oltre che politico, nel rispetto 
delle libertà democratiche. 

Ma il sogno di una trasfor
mazione pacifica del piccolo 
Salvador si infranse in poco 
più di un anno, esattamente 
quattordici mesi, quanto du
rò la parabola politica del co
lonnello Majano. Nel dicem
bre del I960, sotto ripetute 
minacce di morte, egli è co

stretto a cedere il potere al 
leader dell'ala destra demo
cristiana, Duarte, li Napo
leone dei 35.000 morti. Da 
quel momento, prima In mo
do sordo e distratto, ma poi 
con più evidenza e clamore, 
alla lunga scia di sangue si 
accostano termini orrendi 
della politica che richiama
no alla memoria di ognuno 
quello che vorremmo non ri
cordare: e fa poca differenza 
se in Europa si parla di *in-
temaztonaltzzazlQne» del 

conflitto, mentre In Centro 
America si preferisce, forse, 
dire Teglonallzzazlone»; per
ché poi, alla fine, la parola 
che brucia è *vletnamlzza-
zlone». 

Oggi, Adolfo Majano vive 
a Città del Messico, chea una 
patria per tanti esuli. È arri
vato Il 25 novembre scorso, 
dopo esser passato per gli 
Stati Uniti, dove ha la fami
glia. In Messico ha molti a-
mtcl, e conosce bene 11 paese 
perché In passato vi ha fatto 
studi militari per tre anni. È 
circondato anche di stima e 
di attenzione (il governo 
messicano gli ha concesso a-
sllo politico), e non sono In 
pochi a vedere In Adolfo Ma
jano una possibilità per un 
domani meno buio nel Sal
vador. Certamente, oggi, egli 
è l'uomo che crede e che si 
adopera per una trattativa, 
una soluzione (un «patto po
litico», lo definisce) che ri
spetti • la rappresentatività 
delle.parti: Il Fronte demo
cratico rivoluzionarlo, la 
Chiesa salvadoregna (che — 
dice Majano — 'gode di mol
to rispetto nel paese e può a-
vere Influenza sul Vatica
no»), l'esercito. 

Il suo pensiero è esatta
mente questo: 'Gli Stati Uni
ti alutano un governo che è 
senza base Interna e che più 
volte è stato sul punto di ca
dere a causa delle stesse con
traddizioni di una formula, 
chenon è affatto quella di un 
accordo tra esercito e DC, 
ma che è la formula persona
le dell'Ingegner Duarte. In 
effetti, l'esercito non è stato 
mai sollecitato e consultato, 
ma ha subito piuttosto l'Im
posizione degli Stati Uniti; e 
la DC è solo una frazione di 
quel grande partito di presti
gio, che era alcuni anni fa. 
Ora, di fronte all'aggravarsi 
e al deteriorarsi della situa
zione, e in questo senso va vi
sta la promessa di aluto da 
parte dell'Argentina alla 
giunta di Duarte^le forze del 
negoziato devono arrivare a 
tutti i costi ad un'alternativa 
politica. E, oltre alle forze In
terne, penso ad un paese vi
cino, come ad esempio Pana
ma, che può farsi garante di 
una mediazione; e natural
mente penso anche alla par
tecipazione del Messico e del 
Venezuela, che già si sono 
occupati del problema. Ma 
gli stessi partiti politici euro-
pel potrebbero accelerare un 
processo di negoziato; e se la 
DC italiana desse segni con
creti in questa direzione, il 
suo intervento avrebbe uh 
grosso richiamo nel mio pae
se». ; 
• Nell'analisi che Adolfo 

Majano fa della situazione 
nel suo paese, molta atten
zione è dedicata al ruolo del
le Forze armate: le sole — di
ce —che, attraverso una len
ta trasformazione avvenuta 
durante gli anni 10, misero 
in atto, con il 'Movimento 
del 15 ottobre», un serio ten
tativo in Salvador per evita
re la tragedia. Oggi, però, a 
tragedia scoppiata, è proprio 
l'esercito a macchiarsi in 
buona parte delle colpe. E 
Majano annuisce, di fronte 
alle perplessità di un intelo-
cutore che mostra forse limi
ti di comprensione troppo 
europei. *Lo so, ci sono molti 

elementi negativi, special
mente nell'alto comando. Il 
grande discredito, di cui l'e
sercito si è coperto, deve es
sere imputato alla polltlpa di 
abusi fatta dal gruppo domi
nante. Ma et sono altri co
mandi e altri comandanti 
che ricercano una politica 
diversa, anche se sono nelV 
Impossibilità di Intervenire. 
La tendenza democratica 
che si manifestò nelle Forze 
armate con 11 "Movimento 
del 15 ottobre", è stata soffo
cata dallo stesso governo. E 
questo è un altro crimine del
la giunta, che ha preferito 
Imboccare una strada assur
da, lungo la quale Individui 
senza freni e senza scrupoli 
hanno moltipllcato le mi
nacce, gli assasslnll, I massa
cri. Ma la mia tesi è che esi
ste la possibilità di ricostitui
re e di riscattare, attraverso 
un orientamento democrati
co, Il nostro esercito, che è 
moderno e professionalmen
te efficiente». 

Qual è l'estrazione sociale 
del membri delle Forze ar
mate In Salvador? 

'Generalmente, l'estrazio
ne è popolare. I soldati — di
ce Majano — sono contadini; 
gli agenti del corpi di sicu
rezza provengono da fami
glie povere; gli ufficiali han
no origini umili o apparten
gono alla piccola borghesia. 
Molti nuovi quadri hanno 
compiuto studi in istituti di 
educazione civili, e per la lo
ro formazione non sono e-
stranei al dibattito politico e 
ideologico, né lontani dai ri
chiami sociali. C'è oggi un 
nucleo di giovani ufficiali 
molto più maturi degli an
ziani. È per questo motivo 
che ricerco un patto politico: 
perché ti prolungarsi del 
conflitto può portare ad un 
rapido esaurimento di tutte 
queste forze». 

Per comprendere l'Impor
tanza del 'Movimento del 15 
ottobre» — dice ancora Ma
jano — bisogna ricordare 
che storicamen te le Forze ar
mate del Salvador sono state 
strumentalizzate per appog
giare, di volta in volta, il par
tito al governo. Fu il caso, 
prima, del Partito di conci
liazione nazionale (PCN), e 
poi della DC. «Questa è stata 
— aggiunge — una delle 
storture che abbiamo voluto 
correggere, quando si formò 
la giunta del 15 ottobre 1979. 
Il governo intese rispettare 
tutte le Ideologie politiche; a-
veva In animo di ridistribui
re la ricchezza nazionale; 
promosse e iniziò, concreta
mente, la riforma agraria. 
L'orientamento che dette a 
tutte le componenti dello 
Stato, e in particolare olle 
Forze-armate, era nel rispet
to dei diritti umani e dell'in
tegrità della persona. Fu 
preso anche l'Impegno di 
sciogliere le formazioni pa
ramilitari — come "Orden", 
un gruppo terroristico di e-
strema destra — che, per 
mezzo della violenza, colpi
vano le forze politiche per di
fendere settori tradizional-
mejite privilegiati». 

Ma quello del 15 ottobre, 
può definirsi semplicemente 
un golpe? 

'No, non fu un semplice 
golpe, ma un movimento — 
risponde Majano — che ave

va lo scopo di dare un ruolo 
autentico alle Forze armate, 
in una società democratica. I 
giovani ufficiali chiamarono 
I partiti che rappresentava
no le forze popolari, per for
mare Insieme un governo 
transitorio, di ampia coali
zione. Tutti I settori vennero 
riconosciuti, dall'opposizio
ne all'impresa privata. Ma I-
nlzlarono presto cospirazio
ni e congiure da parte dell'al
to comando dell'esercito, an
che per un atteggiamento di 
eccessiva buonafede, che 
portò II movimento a richia
mare alcuni del vecchi uffi
ciali. E questi tradirono. La 
prima giunta durò solo tre 
mesi. Messi al bando l parti
ti, nel successivo governo re
stò solo la DC. Io stesso, più 
tardi, a causa di tre attentati 
alla mia persona, per 11 fatto 
che continuavo a sostenenre 

II dialogo, fui costretto ad 
abbandonare 11 campo». 

Dopo l'uscita dal governo, 
Adolfo Majano rimase na
scosto in Salvador, per due 
mesi. Poi, durante un tenta
tivo di espatrio, venne preso 
In Guatemala. Qui, Il genera
le Lucas Garcla pensò In un 
primo tempo di fucilarlo; poi 
Indugiò e finì per rispedirlo 
In Salvador. Nel suo paese, 
venne Incarcerato per un 
mese e alla fine espulso. 

E nel suo paese, tra pochi 
giorni, 11 28 marzo, l'inge
gner Duarte intende Insce
nare una farsa elettorale che 
esclude dal voto, a vantaggio 
della destra, tutte le forze 
riunite nel Fronte democra
tico rivoluzionario: quegli 
stessi partiti che, pur avendo 
vinto nella consultazione 
precedente, erano poi stati 
allontanati dal potere con la 
frode. E oggi la frode si ripe
te. L'hanno denunciato gli 
stessi conservatori. Basta 
pensare che non esiste nel 
paese un registro elettorale e 
che vi sono circa 400.000per
sone che vivono ai di fuori 
della loro residenza, oltre al 
350.000 rifugiati. CI sono zo
ne, dove c'è guerra e violen
za, che il governo non può 
controllare. CI sono persone 
che hanno cambiato Identità 
per motivi dì sicurezza. E per 
un retaggio del passato, se
condo un sistema che ha da
to a molti la possibilità di 
commettere illeciti, c'è un 15 
per cento della popolazione 
elettorale che è In possesso di 
due o tre diversi documenti 
di identità. Il governo, così, 
non potrà che mettere urne 
qui e là, senza fornire schede 
elettorali. 

• 'In queste condizioni, la 
consultazione .— conclude 
Adolfo Majano—assume un 
carattere di imprudenza e di 
irresponsabilità, oltre che di 
aperta sfida all'opposizione. 
La giunta guasta un ricorso 
democratico e sciupa un ele
mento di riserva che poteva 
essere utilizzato In un mo
mento più appropriato. Dopo 
le elezioni, I partiti di estre
ma destra potranno avere 
una loro rappresentanza; e 
questo fatto costituisce un 
ulteriore ostacolo ad una so
luzione politica, perché nei 
caso che la destra riesca a 
raggiungere la maggioran
za, essa può addirittura cac
ciare l'attuale giunta e fare 
un proprio governo». 

Reagan farà marcia indietro? 
la propria opinione pubblica. Il 
dramma che il potere deve 
sciogliere si può riassumere in 
questi termini Andare avanti 
sulla strada imboccata in Sal
vador implica una ulteriore di- ' 
varicazioiiÈ rispetto agli alleati 
e l'apertura di una crisi di con
senso più grave di quella che il 
reaganismo già soffre, come ri

sulta da tutti i sondaggi sull'o
rientamento degli americani. 
Ritirarsi manovrando implica 
mettere in discussioiie non sol
tanto gli atti politici già. com
piliti ma l'ideologia stessa che 
li ispira (dalla liquidazione del
la teoria dei diritti umani al 
giudizio sulla natura della crisi 
salvadoregna al nesso tra que

sto problema e la funzione im
periale degli Stati Uniti). Per 
questo una scelta è difficile. E 
più difficile ancora è prevedere 
se Reagan e i suoi avranno il 
coraggio di farla. Per ora si 
può solo prevedere che non la 
tara prima del 28 marzo. In at
tesa delle elezioni-farsa nessu
na delle possibili opzioni sarà 
esclusa. 

Lama: perché le sospensioni 
lioni di lavoratori allo lotta 
al terrorismo». ' 
" —Con quale scopo i briga

tisti si infiltrano nel sindaca
to? 

'Lo dicono loro stessi nei 
loro documenti: vogliono e-
sercitare un'influenza sulle 
scelte del sindacato». 

— ...e il ministro La Malfa 
recentemente ha affermato, 
in sostanza, che ci sono riu
sciti. 

'Ma ha torto: le scelte po
litiche che abbiamo fatto, 
giuste o sbagliate che siano, 
sono dei gruppi dirigenti 
reali dell'organizzazione. 
Certo, può esserci stato del 
massimalismo... ma il massi
malismo, che è una tendenza 
presente nel movimento sin
dacale fin dalle sue origini, 
non ha nulla a che fare col 
terrorismo!». 

— Le Brigate rosse sono 
penetrate nella fabbrica. 
Qual è l'entità del 
fenomeno?. 

'Molto modesta, se si con
sidera che nel Paese ci sono 
decine di migliaia di luoghi 
di lavoro. I brigatisti possono 
essere anche presenti in die
ci aziende, ma ciò che conta 
è il dato proporzionale. Que
sto non significa, natural
mente, che in alcune grandi 
fabbriche non esistano nu
clei di terroristi; del resto è 
proprio in quelle fabbriche 
che le Br tentano di inse
diarsi». 

— E la presenza di operai 
nel «partito armato»? 

'Non mi sembra che in 
proporzione sia aumentata. 
I lavoratori dipendenti, co
me classe sociale, sono certa
mente la maggioranza rela
tiva della società italiana; o-
gni volta che arrestano un 
gruppo di terroristi, la pre
senza di qualche operaio 
continua a far notizia. La 
matrice di questa nuova leva 
di terroristi, io credo, è anco
ra rappresentata dall'Auto
nomia e dai gruppi sociali da 
cui questa area è formata». 

— L'ultima strategia delie 
Br punta a creare in fabbrica 
una sorta di «sindacalismo 
armato», cioè tenta di coniu
gare le azioni terroristiche, i 
delitti, con rivendicazKmi 
concrete riferite ai «bisogni o-
perai». Ha fatto qualche 
breccia questa nuova linea? 

•I terroristi stanno facen
do un lavoro sotterraneo per 
screditare gli obiettivi del 
sindacato e per farli appari
re come il frutto di una resa. 
Ma in questo momento non 
mi sembra che stiano por
tando avanti un'azione effi
cace. Piuttosto potranno 
scatenarsi quando inUieran-
no le lotte contrattuati. Allo
ra bisognerà fare moltissima 
attenzione: le scelte del sin
dacato non riguarderanno 
soltanto iti obiettivi ma an
che il modo di lottare. Non si 
potranno correre rischi Do

vremo essere più rigorosi che 
mai nel bandire dalle nostre 
scelte qualsiasi forma di lot
ta che abbia un vago sapore 
di violenza, anche solo mora
le. Bisognerà togliere ogni 
spazio alle tendenze eversive 
soprattutto quando le ten
sioni si faranno più acute; e 
per riuscirci sarà necessario 
sconfiggere Videa illusoria e 
velleitaria che "o la va o la 
spacca", che con una spalla
ta risolutiva si abbattono 
tutti gli ostacoli». 

— T\j, quindi, parli di peri
coli che scaturiscono anche 
da certe forme di «conflittua
lità operaia»; un anno fa lo 
fece a suo modo Enzo Matti
na, dicendo che c'era 
un'«assonanza» delle argo
mentazioni e del frasario dei 
terroristi «con ragionamenti 
e forme espressive che appar
tengono alla cultura di sini
stra del sindacato»; e seguiro
no polemiche dure.-

'Non ho mai sentito Mat
tina fare un'analisi precisa e 
puntuale delle lotte di cui lui 
è stato direttamente prota
gonista e da cui ricavare giu
dizi del tipo di quelli che ha 
dato. Io sono contrario a 
qualsiasi generalizzazione. 
Bisogna chiamare le cose con 
nome e cognome e da quelle 
cose trarre conclusioni e re
gole di comportamento. Non 
ho mai considerato gti ultimi 
dieci-dodici anni di storia 
del nostro movimento sinda

cale come un periodo inon
dato dal sole, senza pecche. 
Non ho mai mitizzato i sin
dacati, neanche quando... 
andavano di moda, e nessu
no osava criticarli anche se 
platealmente commettevano 
errori. Però non si può pen
sare di fare giustizia somma
ria del nostro passato, come 
se si trattasse di qualcosa di 
cui dobbiamo vergognarci e 
liberarci». 

— Nella lotta al terrorismo 
in fabbrica, il padronato ha 
fatto fino in fondo la sua par
te? 

'No. Spesso ha chiuso gli 
occhi di fronte a episodi di 
terrorismo incipiente, chie
dendo ad altri, alle strutture 
sindacali di base, di fare ciò 
che lui non faceva. In qual
che caso ha invece teso a fare 
giustizia sommaria da solo, 
mettendo insieme chi aveva 
responsabilità con chi era e-
straneo, e magari approfit
tando di casi di violenza ve

rificatisi in fabbrica per col
pire il sindacato». 

— Ti riferisci anche alla vi
cenda dei 61 licenziati della 
Fiat? 

*Per alcuni casi, si». 
— E il sindacato, ha fatto 

sempre la sua parte fino in 
fondo, giorno per giorno, in 
fabbrica? 

*La fabbrica è un aggrega
to collettivo di comporta
menti, di incontri e di scon
tri di forze... È difficile dare 
una risposta tassativa e ge
nerale. Anche i lavoratori so
no uomini, anche loro posso
no essere preda delta paura, 
sottoposti al ricatto. Le mi
nacce sono all'ordine del 
giorno nei confronti dei qua
dri sindacali. Perciò è inevi
tabile che le nostre capacità 
reattive di fronte al terrori
smo e alla violenza possano 
risentire, caso per caso, della 
umanità delle persone sotto
poste alle intimidazioni ma
fiose delle Br. Però sarebbe 

ingiusto e falso criticare l'in
sieme del movimento sinda
cale come se fosse inerte di 
fronte all'azione eversiva 
nelle fabbriche». 

— Credi anche tu che in 
Italia ci sia un «uso politico» 
del terrorismo? 

«51 Ci sono sicuramente 
forze nel Paese che utilizza
no il terrorismo per i loro o-
biettivi. La violenza alimen
ta insicurezza, incertezza, 
sfiducia, rassegnazione, e 
questi fattori possono essere 
utilizzati per fini specifici. 
Ma tutto ciò, da solo, non mi 
stupisce davvero. Bisogna 
chiedersi, piuttosto, se esi
stano collusioni tra il terro
rismo e forze presenti nelle 
istituzioni, com'è accaduto 
in passato per le "trame ne
re": troppi delitti a distanza 
di anni continuano a restare 
impuniti, lasciando aperte 
nel Paese ferite atroci, come 
le stragi di Brescia e di Bolo
gna». 

A queste domande non sfuggite 
ne non cadono dal cielo, ma ca
dono dalla legge nonché da 
norme di decenza, di responsa
bilità, di efficienza. E quale 
legge dello Stato ha autorizza
to le 'forze politiche» nel 1979 
a decidere loro una tale distri
buzione partitica di cariche. 
manageriali? Se quella decisio
ne spartitorìa era, come sem
bra dire Piccoli, legittima e 
vincolante, com'è che alla testa 
dell'ENI finì da II a poco un 
democristiano? 

Con questi interrogativi sia
mo solo alle premesse. L'on. 
Piccoli dopo aver riconosciuto 
l'opzione socialista per la pre
sidenza dell'ENI, ha fatto al
tre due dichiarazioni assoluta
mente in contraddizione con la 
pretesa legittimità di tale lot
tizzazione. Ha detto che l'at
tuale presidente (che dovrebbe 
andarsene anzitempo per far 
luogo all'uomo dell'altro parti
to) è un uomo di «grandi capa
cità operative e di iniziativa: lo 
abbiamo strappato'a forza dal
la Bastogi per dargli la guida 
dell'ENI». Ma, allora, se que
sto presidente è così bravo, se 
addirittura lo avete forzato ad 
assumere la carica, com'è che 
dovrebbe andarsene senz'altro 
ragione che quella di sostituir
lo con un altro personaggio del
le cui doti nessuno sa nulla non 
essendone noto il nome ma solo 
l'appartenenza politica? È così 
che si tutela la professionalità, 
la capacità dei manager? È così 
che si dà certezza e continuità 
a una gestione? 

' La seconda cosa che Piccoli 
ha aggiunto è semplicemente 
esilarante in questo contesto 
(anche se in sé è giusta): ha 
detto che gli «enti devono man
tenere la loro autonomia». E lo 
ha detto in polemica col mini
stro delle partecipazioni stata
li che avrebbe apprestato un 
progetto di riforma adatto per 
•paesi marxisti-leninisti». 
Dunque, viva l'autonomia de
gli enti! Ma come si concilia 
questo ' sacrosanto principio 
con la preliminare, immotiva
ta assegnazione delle presi
denze a questo o quel partito? 
Da chi, allora, sarebbero auto
nomi gli enti? In ogni caso, non 
dalle segreterie dipartito. Ec
co a quali punti di incoerenza 
si può precipitare quando si 
tenta di salvare capra e cavoli: 
la capra dei propri interessi di 
potere, e i cavoli di un'alleanza 
spartitorìa di governo. 

Piccoli è stato anche costret
to a dire qualcosa su un'altra 
patata bollente: chi ha pagato 
alle Br il riscatto per la libera
zione di Ciro Cirillo? La rispo
sta è stata che la DC non ha 
cavato un soldo, e che se lui 
venisse a sapere il contrario 
non resterebbe un attimo di 
più nella sua carica. Una ri
sposta vibrante di passione 
morale. Ma che non avvicina di 
un millimetro alla verità. Ve
diamo. Il riscatto è stato paga
to. La famiglia Cirillo non era 
in grado di pagarlo, e la DC 
nega di aver dato essa tutti 
quei soldi Tutto quello che si 

sa dire è che si tratta di una 
montatura antidemocristiana, 
anzi • antidorotea alla vigilia 
del congresso. Ma con simili ri
sposte gli interrogativi non 
vengono affatto tacitati, ven
gono anzi moltiplicati 

Allora, chi ha pagato? E a 
quale titolo quel 'qualcuno* 
ha tirato fuori migliaia di mi
lioni: cosa ha avuto in cambio? 
Piccoli è il segretario della DC, 
Cirillo è un esponente impor
tante della DC ed è della stessa 
corrente del segretario. Ebbe
ne, com'è possibile che a Picco
li non sia venuto in mente di 
rivolgersi al suo amico per 
chiedergli conto dell'accaduto? 
Oppure l'ha fatto, e da lì è de
rivato l'impegno della DC di 
smentire tutto, quali che siano 
le prove accumulate dai magi
strati? Il silenzio di Piccoli 
sembra voler significare: il mio 
partito non c'entra, semmai e' 
entrano privati amici del se
questrato. Ma, ammesso che a-
ver finanziato, sia pur sotto ri
catto. le Br possa esser consi
derato un fatto privato, com'è 
che Cirillo continua a presen
tarsi come esponente del mag
gior partito di governo? Oppu
re anche gli estorsori brigatisti 
sono considerati comuni crimi
nali e tutta la vicenda priva di 
qualsivoglia significato politi
co? Non sappiamo quanto Pic
coli permarrà nella sua attuale 
carica, ma è certo che lui o il 
suo successore queste doman
de se le troverà tra i piedi per 
un pezzo. 

La DC scaricherà Grandi (Eni) 
ingiuste — ha detto — tuttavia 
è vero che fin dal 1979 il PSI 
fece una opzione sull'ENL Poi 
ci fu il caso Mazzanti e la presi
denza dell'ente petrolifero di 
Stato tornò alla DC. Ora i socia
listi hanno ripresentato la loro 
richiesta che è coerente, ricono
sce Piccoli, con le questioni po
ste nel 79. 

Ma questa è lottizzazione? 
«In tutti i paesi del mondo le 

nomine negli enti pubblici non 
cadono dal cielo» — è la rispo
sta di Piccoli. 

Dunque, adesso la DC è d'ac
cordo con De Michelis? 

«Occorre distinguere i diversi 
aspetti. Uno è l'esigenza posta 
dai socialisti che rimane valida. 
Tutte le procedure successive 
appartengono al ministro e sa
ranno oggetto di esame da par
te del governo nel suo insieme, 
non dai singoli partiti». Per 
procedure successive bisogna 
intendere la proposta di cam
biare lo statuto e di far decade
re anticipatamente il mandato 
in modo da consentire l'elezio
ne contemporanea, e dentro u-
n'unica logica spartitoria, dei 
presidenti all'IRI e «11'EFIM 
(già scaduti) e alTENI (il cui 
mandato formalmente sca
drebbe l'anno prossimo). Per I* 
UH, in ogni caso, la DC confer
ma la sua fiducia a Sette. 

Ma fl segretario democristia
no ha anche isolato un'ulteriore 
Questione: la riforma dell'insie
me delle partedpazkmi statali 
Qui il contrasto col PSI è di 
fondo perché fl progetto De Mi-
chebs «finirebbe per trasforma
re il ministro in vero gestore 
delle aziende. una sorta di su-
pennanager». I ministri de fa
ranno le loro valutazioni, co
munque Pìccoli ha preannun-
dato che la proposta De Miche
lis verrà bloccata. «Io sono stato 
ministro delle Partedpazioni 
statali — ha aggiunto — e so 
bene quanto sia delicato fl si
stema delle imprese pubbli
che». Insomma, la DC non è 
certo disposta a mollare una 
delle strutture portanti del suo 
potere: concedere una poltrona 
e una cosa, tutt'altra è mettere 
le mani sui meccanismi. 

E veniamo al governo. Pietro 
Longo, domenica, ha accusato 
la DC di arroganza ed insensibi
lità sociale. Per Piccoli è «una 
tempesta in un bicchier d'ac
qua» perché il governo appro
vata la finanziaria ripresenterà 
una sua legge con gti emenda
menti concordati Anche Lon
go, dunque, avrà il suo conten
tino sulle pensioni, purché non 
crei ulteriori ostacoli. 

D governo tuttavìa ogni gior
no che passa pare sempre più 
vacillante. Cosa ne pensa Pic
coli òeU'eugurio rivolto dal pre-
•sdesMe della Repubblica a 
Soadobnì7 
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•Lo «aeriamo nostra Anche 
perché il prstàdenU si riferisce 

de Io 
a» «ita voglia di' 
governo rilanciato. D'altra naf
ta. eoa non d sono alternative». 

> La DC in vista del congresso 
ha in mente di tenere una gran
de assemblea denominata «Pe
rugia 2». La «Perugia 1» si svolse 
dieci anni fa durante fl governo 
Andreotti-Malagodi e, in qual
che modo, spinse la DC a fare i 
conti con l'esaurirsi della fase 
del centrosinistra. Ora la DC 
dovrà misurarsi con la fine del 
pentapartito? 

«No, noi vogliamo approfon
dire l'accordo nel pentapartito. 
D'altra parte anche in questa 
fase precongressuale non mi 
pare che d siano al nostro in
terno polemiche sui grandi in
dirizzi politici lutti concordia
mo sull'impossibilità di una al
ternativa a questa maggioran
za. Ciò non significa che noi 
non cerchiamo un confronto 
più ampio che nel passato». 

E la svolta del PCI, non cam
bia in qualche modo le carte in 
tavola? 

«La svolta del PCI è di gran
dissima portata e resta sul tap
peto, non va quindi sottovalu
tata. Ma, proprio le sue vicende 
inteme d mostrano che la più 
grande forza d'opposizione sta 
attraversando una crisi e dei 
travagli che debbono ancora es
sere assortati». 

Insomma, se prima c'era il 
«fattore K» che impediva ai co
munisti di arrivare al governo, 
adesso, paradossalmente, l'o
stacolo viene proprio dalla ca
duta dello stesso «fattore K». È 
destino allora che il PCI resti a 

'intervista collettiva al se
gretario de ha toccato anche gli 
ultimi scannali. È vero che la 
DC ha pagato fl riscatto per Ci
rillo? 

«Mai la DC ha pagato diret
tamente il riscatto — ha rispo
sto Piccoli —, se solo venissi a 
sapere una cosa del genere non 
sarei più al mio posto». 

E che ne pensa delle bobine 
che svelano i legami tra ENI, 
Ambrosiano e P2? 

«Non ho visto le bobine, de
preco che siano usate dalla 
commissione parlamentare e 
siano arrivate alla stampa. Qui 
la colpa non è dei giornalisti 
che sono stati anzi corretti, 
ma dei parlamentari I giudici 
sanno fare fl loro mestiere mol
to meglio dei deputati che si 
mettono a fare i giudici Co
munque— questa la ovvia con
clusione di Piccoli — noi desi
deriamo che sia fatta piena lu
ce». 

L'impressione susdtata da 
queste dichiarazioni (cosi come 
dalle prime battute del conve
gno) è sostanzialmente quella 
ci un partito in attesa; che s'at
tacca al quadro politico ed alla 
maggioranza esistente come ai-
runica barca che — per quanto 
malandata — ancora consente 
alla DC di galleggiare e di «tira
re fl fiato — come si è espresso 
Misasi nella sua introduzione 
— per riprendere fl cammino». 
Ma verso dove? E questa la do-
•anrla cruciale per la quale 

mc'èrisposta. 
Bassetti nella sua relazione 

(chiamata provocazione forse 
per un omaggio al post-moder
no) ha parlato di una sfida che 
viene lanciata alla DC: «Se essa 
abbia o meno una cultura di go
verno per i problemi delle so
cietà avanzate». Un dilemma 
quasi esistenziale. E, dopo tan
ti inni al sommerso ed al locali
smo, è tornato fuori che il pro
blema di fondo resta sempre lo 
«sviluppo guidato». Per ora, 
tuttavia, la DC si accontenta — 
e lo ha confermato Piccoli — di 
tamponare le falle che i suoi 
stessi alleati di governo, di vol
ta in volta, provocano, attra
verso concessioni importanti 
ma non sostanziali In questa 
operazione di piccolo cabotag
gio è aiutata dal fatto di tenere 
in mano un ministero chiave 
come il Tesoro. Non a caso pro
prio Andreatta è al centro delle 
più aspre polemiche. Quell'An
dreatta che in questa fase ha 
cercato di ricucire fl legame con 
la Banca d'Italia ed ha di fatto, 
da quasi due anni gestito l'eco
nomia con il bastone della poli
tica monetaria. Oggi è previsto 
proprio un suo intervento qui a 
Bari Ma ieri gli ha dato una 
mano preziosa nientemeno che 
Carlo De Benedetti L'ammini
stratore dell'Olivetti, infatti, 
pur criticando la mancanza di 
una vera politica economica ed 
industriale che costringe alla 
solita, pericolosa, supplenza da 
parte della politica monetaria, 
ha attaccato duramente i socia
listi accusandoli di fare sui tassi 
di interesse «una polemica ste
rile, alimentata da faide parti
tiche di basso livello». Assiste ai 
lavori del convegno per il PCI il 
compagno Eugenio Peggio. 
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